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“Signore, quando ti abbiamo visto 
affamato o assetato o straniero o 
nudo o malato o in carcere, e non ti 
abbiamo servito? Tutto quello che 
non avete fatto a uno solo di questi 
più piccoli, non l’avete fatto a me.”  

(Matteo 25,31-46)   
 

F acciamo l’esperienza di aprire il 
cuore a quanti vivono nelle più 

disparate periferie esistenziali, che 
spesso il mondo moderno crea in ma-
niera drammatica. Quante situazioni 
di precarietà e sofferenza sono pre-
senti nel mondo di oggi! Quante ferite 
sono impresse nella carne di tanti che 
non hanno più voce perché il loro gri-
do si è affievolito e spento a causa 

dell’indifferenza dei popoli ricchi. La 
Chiesa sarà chiamata a curare queste 
ferite, a lenirle con l’olio della consola-
zione, fasciarle con la misericordia e 
curarle con la solidarietà e l’attenzio-
ne dovuta. Non cadiamo nell’indiffe-
renza che umilia, nell’abitudinarietà 
che anestetizza l’animo e impedisce di 
scoprire la novità, nel cinismo che 
distrugge. Apriamo i nostri occhi per 
guardare le miserie del mondo, le feri-
te di tanti fratelli e sorelle privati della 
dignità, e sentiamoci provocati ad 
ascoltare il loro grido di aiuto. Le no-
stre mani stringano le loro mani e ti-
riamoli a noi perché sentano il calore 
della nostra presenza, dell’amicizia e 
della fraternità. Che il loro grido di-

La bolla “Misericordiae Vultus” di Papa Francesco risveglia la coscienza  
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venti il nostro e insieme possiamo 
spezzare la barriera di indifferenza 
che spesso regna sovrana per na-
scondere l’ipocrisia e l’egoismo. 
Riflettiamo sulle opere di misericor-
dia corporale. Sarà un modo per ri-
svegliare la nostra coscienza spesso 
assopita davanti al dramma della 
povertà e per entrare sempre di più 
nel cuore del Vangelo, dove i poveri 
sono i privilegiati della misericordia 
divina. La predicazione di Gesù ci 
presenta queste opere di misericor-
dia perché possiamo capire se vivia-
mo o no come suoi discepoli. Risco-
priamo le opere di misericordia cor-
porale: dare da mangiare agli affa-
mati, dare da bere agli assetati, vesti-
re gli ignudi, accogliere i forestieri, 
assistere gli ammalati, visitare i car-
cerati, seppellire i morti. 
Non possiamo sfuggire alle parole 
del Signore e in base ad esse saremo 
giudicati: se avremo dato da mangia-
re a chi ha fame e da bere a chi ha 
sete, se avremo accolto il forestiero e 
vestito chi è nudo, se avremo avuto 
tempo per stare con chi è malato e 
prigioniero (cfr Mt 25,31-45). In 
ognuno di questi “più piccoli” è pre-
sente Cristo stesso. La sua carne di-
venta di nuovo visibile come corpo 
martoriato, piagato, flagellato, denu-
trito, in fuga… per essere da noi rico-
nosciuto, toccato e assistito con cura. 
Non dimentichiamo le parole di san 
Giovanni della Croce: «Alla sera della 
vita, saremo giudicati sull’amore». 
 

Papa Francesco 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 27 a Ven 1 - ore 8: Lodi; 
Mar 28 - ore 20: Messa (Castellini An-
tonio e Paola); 
Mer 29 - ore 20: Messa (Ghinassi Ma-
risa);  ore 20.30: Novena Immacolata;  
Gio 30 - ore 20: Messa (Vincenzo, Lu-
cia, Giuseppe, Maria e def. Fabbri e Cat-
tani);  ore 20.30: Novena Immacolata;  
Ven 1 - ore 8.30/11.30: Comunione 
agli ammalati; ore 20: Messa 
(Trigesima Duilio Marchi);  ore 20.30: 
Novena Immacolata;  
Sab 2 - ore 20: Rosario e Novena Im-
macolata;   
Dom 3 - ore 10: Confessioni; ore 11: 
Messa (Federico e Clara Baioni); ore 18: 
Messa (Amedeo Bagnolini); ore 18.45: 
Novena Immacolata. 

Dicembre al Teatro Veritas 
 
 
 
 
 
Il mese di dicembre ci invita al Teatro Ve-
ritas di Reda con questi appuntamenti: 
- sabato 2 dicembre ore 21 la 
“Compagnia ad Carpena” di Forlì presen-
ta La Gonga (di Romano Comandini) 
- sabato 16 dicembre ore 21 la 
“Compagnia Smama” di Faenza presen-
ta Rock di mezzanotte (liberamente 
tratto da Cenerentola) 
-   mercoledì 20 dicembre ore 19 la scuo-
la dell’infanzia “Sorriso di Maria” di Reda 
festeggia alunni e famiglie con lo spetta-
colo natalizio preparato dai bimbi. 



D ieci anni fa, all’epoca in cui la Ap-
ple ci offriva le sconfinate possi-

bilità dell’iPhone, eravamo innamorati 
del nostro telefono intelligente. Ago-
nizzavamo quando eravamo costretti 
a spegnerlo, perché ci sentivamo im-
provvisamente soli. Adesso ci capita 
l’esatto contrario: non vediamo l’ora 
di staccare la spina, per rilassarci e 
vivere nel mondo reale!  
Mettere un super computer nella ta-
sca di ogni cittadino prometteva di 
rafforzare e allargare la democrazia, 
ma ci ha portato pure le fake news e i 
seminatori di odio che la corrompono. 
L’American Psychiatric Association 
denuncia il timore dei millennials sugli 
effetti negativi dei social media sulla 
loro salute mentale e fisica, per non 
parlare dei dubbi che assillano i geni-
tori, costretti a crescere una genera-
zione con il tablet in mano, senza alcu-
na guida né studio sull’impatto di tali 
strumenti sui loro bambini.  
Secondo lo scrittore David Sax la con-
trorivoluzione è già in corso. Nelle 
scuole di New York si leggono più libri 
sulla carta che sui tablet. Sono tornati i 
dischi in vinile, i giochi da tavolo, le 

macchine fotografiche e le file ai bot-
teghini per gli spettacoli di Broadway.  
Il punto centrale di Sax è che tutto 
questo non porterà alla fine di 
smartphone, computer e gadget vari. 
L’innovazione tecnologica è utile, ne-
cessaria, ed è qui fra noi per restare e 
ampliarsi, migliorandoci la vita. Pun-
tualizzazione essenziale soprattutto 
per l’Italia, che da patria globale della 
qualità della vita tradizionale, potreb-
be prendere un ragionamento del 
genere come la scusa buona per non 
completare neppure la propria rivolu-
zione digitale. Ma abbandonarla pri-
ma ancora che le delizie della banda 
larga abbiano raggiunto tutte le nostre 
case sarebbe un suicidio, che in parte 
stiamo già soffrendo, per la lentezza 
con cui siamo entrati nella modernità. 
Per chi però il passo lo ha compiuto 
con convinzione, e già sfrutta al massi-
mo le opportunità, è venuto anche il 
momento di ripensare la storia d’a-
more con il digitale. Senza divorziare, 
magari, ma riscoprendo anche gli altri 
aspetti fondamentali della vita reale, 
che altrimenti rischiamo di perdere. 

Paolo Mastrolilli 

Formazione Caritas 
 

 
 
Martedì 28 novembre ore 21 terzo 
appuntamento del percorso di forma-
zione Caritas per parlare di gruppi cari-
tas interparrocchiali. 

Automazione e fake news creano ansia da digitale 




